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Il segretario pds: «Milano grava come un macigno su di noi 
La svolta è monca, reagiamo riducendo il peso dell'apparato1»'. 
«Chiedo scusa al popolo, ma voglio scuse da chi ci danneggia» 
«Prepariamo una conferenza nazionale, poi un congresso» 

«L'autocrìtica deve essere spietata» 
Occhetto alla Bolognini «Questo partito va ricostruito» 
«Chiedo scusa al popolo italiano per quella colpa, ma 
pretendo anche delle scuse da chi l'ha commessa. Gli, 
input non sono venuti dal centro del partito». Occhetto 
a Bologna fa un'impietosa autocritica in piazza per i 
fatti di Milano, ma da qui parte per chiedere una radi
cale rigenerazione del Pds che sia anche esempio per 
tutte le altre forze della democrazia italiana. «Ci vuole 
una seconda tappa della svolta». 

' ' ,v DAL NOSTRO INVIATO -
ALBERTO LEISS 

• • BOLOGNA. Ad un partito 
sotto choc per gli sviluppi del
l'inchiesta milanese, che era -
appena uscito dalla prova elet
torale con più fiducia in se 
stesso, ma notevolmente di
magrito, e con di fronte una fa- i 
se politica delicatissima, in cui 
e in gioco il futuro stesso della . 
democrazia italiana, Occhetto ' 
ha proposto ieri la più radicale " 
delle terapie. Una «rigenera
zione», un ricominciare davve
ro da capo. Lo ha detto con 
poche intense frasi pronuncia
te nel luogo-simbolo della Bo- . 
lognina, lo ha argomentato 
con un articolato discorso alla 
sera in piazza Maggiore. • È 
un'operazione molto rischiosa ' 
quella aperta dal segretario del 
Pds, ma anche molto ambizio
sa e, in un certo senso, obbli
gata. Il sistema dei partiti tradi

zionali è arrivato al capolinea 
in questo paese. Lo ha dimo
strato il voto del 5 aprile, lo gn-
dano tutti i giorni le notizie con 

. lo stillicidio di arresti e di avvisi 
di garanzia da Milano. Il Pds, 
nato faticosamente dal Pei. 
non può chiamarsi completa
mente fuori da questa crisi de
vastante. Non lo può anche se 
solo in minima parte e stato 

1 coinvolto dagli aspetti più de
generativi del sistema. Ma non 
lo vuole perché, nonostante 
tutto, riconosce nel sistema dei 
partiti le basi storiche e di mas
sa della democrazia italiana. 
Sono queste le premesse del 
ragionamento di Occhetto. Ed 
ecco allora il leader della Qer-
eia chiedere ai militanti e ai di
rigenti di quello che fu il Pei, 
uno dei grandi «soci fondaton» 
della Repubblica, di assumersi 
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la «croce» della più impietosa 
autocritica, attribuendogli an
che il valore di una testimo
nianza, di un esempio capace 
di stimolare una trasformazio
ne dell'intero sistema demo
cratico. Forse il passaggio più • 
importante del discorso di Oc
chetto è quello pronunciato al
la fine, non per caso in un lin
guaggio più vicino alla tradi
zione cristiana che a quello 
delle ideologie di una sinistra 
in crisi drammatica. «Il nostro -
ha concluso il leader della 
Quercia - è un messaggio di 
umiltà, e nello stesso tempo di 
onesto orgoglio. Noi ci propo
niamo, noi che non siamo mai 
stati centro del sistema di pote
re che ha dominato questo 
Paese, di salire il calvario di 
una autocritica spietata, per- -
che a noi è sufficiente molto 
meno di quanto è necessario 
ad altri per sentirci in colpa. 
Ma sentiamo proprio per que
sto, per questa nostra peculia
re sensibilità morale di dover 
salire quel calvario, per salvare ' 
non solo noi, ma l'insieme del
la politica italiana. Per questo 
siamo disposti a guardare 
avanti, purché si faccia sul se-
rio, purché si vada alla radice 
del male». E l'annuncio del 
•messaggio» é stato dato nella 
nova sezione del Pds alla Bolo-

gnina, a 150 metri dalla sala 
del Consiglio di quartiere, or
mai entrata nella storia italia; 
na, dove due anni e mezzo fa 
Occhetto fece capire che era 
pronto a cambiare nome al Pei 
pur di rilanciarne il ruolo no
nostante la crisi verticale del 
•comunismo reale». «Ho senti
to il dovere di tornare qui, per 
dire che la svolta ha avuto una 
battuta di arresto, che non ba
sta cambiare nome e simbolo, 
che deve cambiare il nostro 
modo di essere». Un rito inedi
to della politica moderna. Cen
tinaia di militanti ad attendere • 
e ad applaudire, una sala trop
po piccola per contenerli tutti. 
Una selva indescrivibile di fo
tografi, di cameramen, di gior
nalisti. Occhetto letteralmente 
soffocato tra telecamere e mi
crofoni. Un certo straniamente 
negli occhi di molti compagni, 
specialmente i più anziani. Ma 
anche la consapevolezza di 
essere testimoni di un momen
to importante, forse risolutivo 
per il futuro di un partito a cui 
si é dedicata la vita, e in cosi 
poco tempo ferito da colpi mi- < 
cidiali: il crollo dei miti, se non 
degli ideali, e ora la crepa do
lorosissima eriche in quella 
certezza, di essere davvero 
quelli con le mani pulite. •Mila

no - ha detto Occhetto - grava 
come un macigno sulla nostra 
coscienza. La lacerazione è 
più profonda per il nostro par
tito che per gli altn. Noi non 
abbiamo lo stomaco di Craxi o 
di Forlam. E la ferita che è in 
voi è anche in me. Si è colpito 
il punto (orse più prezioso del
la nostra identità. SI, vogliamo 
ad ogni costo rinnovamento e 
pulizia. Per tutti. E per noi stes
si, in primo luogo». Ma qual è il 
programma, la proposta politi
ca di Occhetto? Il segretario > 
del Pds lo ha spiegato lungo 17 
cartelle, ma in fondo, nella sua ' 
radicalità, è un'indicazione 
semplice: «Occorre battere il 
partito-apparato per affermare 
l'idea del partito come parteci
pazione, come progetto, come 
distaccamento mobile di colle
gamento tra cittadini e istitu
zioni. Il nuovo partito deve col
locarsi al confine tra le istitu
zioni e il movimento esaltando , 
ciò che in qualche modo era 
già presente nell'esperienza 
del vecchio partito, esaltando " 
una forte passione e attitudine 
al volontariato». Non è un at
tacco agli «apparati»: «i nostri 
funzionari - ripete varie volte 
Occhetto - non si arrichiscono 
certo alla greppia dei potenti». 
E il proposito di attuare davve
ro ciò che Berlinguer «aveva in

travisto», ma lasciandosi com
pletamente alle spalle la «dop
pia morale» di ur^orgartizza-
zione dalle orìgini rivoluziona
ne, nella quale per un lungo 
periodo stonco si ' è potuto 
pensare che «il codice morale 
del partito fosse, per cosi dire, 
di un rango etico superiore a 
quello del singolo cittadino, e 
che è poi anche quello della 
vita pubblica in una società • 
democratica». E non è nem
meno il riemergere dell'idea di 
un «partito leggero», all'ameri
cana. No, Occhetto parla di un ' 
•partito di massa, saldamente 
radicato nel mondo del lavoro 
e del sapere, nei, settori più 
avanzati del Paese e nel suo 
tessuto popolare», ma capace 
di operare con «strutture legge
re» al servizio dei cittadini. Cer
to, sarà necessaria una «rivolu
zione culturale». Espressione 
cara al leader della Quercia, 
nonostante il passato ingom- s 
brante di cui è carica. Il nuovo 
partito-dice Occhettoconver- , 
sando coi giornalisti - non può 
essere la somma di certe iner- ' 
zie proprie del vecchio appa
rato del Pei, con le rigide divi
sioni correntizie uscite dagli ul
timi due congressi. «Il nostro 
pluralismo deve essere ben al
tro». E una sfida ardua. Su qua
li forze può contare il segreta

rio per combattere e vincere 
questa battaglia? Fa appello a 
•un moto politico e culturale 
che scatunsca dal basso» Oc
chetto, valorizza le espenenze 

' degli «autoconvocati» che han
no preso l'iniziativa in questi 
giorni di sgomento per i fatti 
milanesi, chiama i giovani, i 
cittadini, ad avviare finalmente 
quella «costituente di massa» 
insieme al Pds che finora è n-
masia solo in cento documen
ti. Ma non è un invito a con
centrare il fuoco «sul quartier 
generale». Proprio alla Bolo-
gnina Occhetto valorizza, quel
lo che definisce un dato nuovo 
e positivo rispetto al primo av
vio della «svolta»: «Abbiamo 
deciso di aprire questa secon
da tappa della nostra trasfor
mazione con una grande unità 
del gruppo dirigente». E indica 
un percorso «serio e meditato» 

s per elaborare e gestire la tra-
s sformazione. Non un congres-
, so straordinario che si riduca 

«al confronto tra apparati e 
componenti», ma un Consiglio 
nazionale per modificare lo 
statuto, un'Assise nazionale 
per verificare il percorso, e poi 
«dopo la preparazione e l'ope-

• ra di trasformazione, un Con
gresso che suggelli e sancisca 
l'esito del processo politico 
che vogliamo avviare». ,. t <->-, 

I commenti davanti alla sezione della Bolognina. Ma qualcuno dice: «Mi aspettavo di più» 

Il militante della Quercia si schiera: 
«Sì, è ora di fare una bella pulizia»- -
La voce di Occhetto arriva attraverso un altoparlante. Il • 
cortile davanti alla sezione è pieno di gente. «C'è biso
gno di cambiare davvero, bravo Achille». «Le parole , 
sono giuste: vediamo se arriveranno i fatti». Si com
menta la «seconda svolta». «Saranno volontari anche i 
dirigenti?». «C'è ancora chi non ha capito la prima svol
ta». «Cambiare nome è facile: più difficile cambiare 
cultura». «Io oggi mi aspettavo di più». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
JENNERMELCTTI 

Achille Occhetto al suo arrivo alla Bolognina 

• • BOLOGNA. «Dai Achille, 
dacci sotto». «Pulizia, vogliamo : 
pulizia». Il cortile davanti alla 
sezione «Bolognina centro» -
fra vecchie case popolari e 
nuovi palazzi - è pieno di gen
te. «Achille dacci sotto», ripete 
un uomo sui cinquant'anni, 
mentre il segretario del Pds è 
già attorniato dalle telecame
re. La voce di Achille Occhetto 
arriva da un altoparlante piaz
zato sopra una finestra. «Da 
questa crisi si può uscire - dice 
AthosTotomelll. iscritto dal "45 
- ma bisogna pedalare». Altre ' 
voci si accavallano. «Sono ve
nuto perchè mi aspetto che 
faccia una bella pulizia». «Spe
ro che sia la volta buona». «SI, è 
ora di uscire dalle Usi, visto 
che non facciamo gli interessi 
della gente». 

L'intervento di Achille Oc

chetto è breve, ima decina di 
minuti. «Mi é sembrato un di
scorso corretto - dice Massimo 
Osti, stilista, consigliere comu
nale di «Costituente democrati
ca» - fatto con il tono giusto. 
Sarà interessante vedere cosa 
seguirà: altre volte, ad esem
pio, ha detto che bisogna usci
re dalle Usi, e non si è fatto nul
la. La proposta più interessan
te è quella del volontariato: in
teressa anche il livello dirigen
te? Comunque la mossa di Oc
chetto è assolutamente 
opportuna, è un segnale pub- , 
blico chiaro anche verso gli al
tri partiti». - — - — • .<, 

La speranza di Ivano Vacca-
ri, operaio, è che «le parole si 
trasformino in fatti». «Non pos
siamo restare in stallo in un 
momento in cui cambia tutto: 
dal vertice del Pds deve arriva-

'1 • 
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'' può realizzare questa opera-
- zione, gli altri potranno pren- ' 
< dereesempio». 'i, „ , 

Eliseo Bitti è un operaio del
la Sasib, azienda metalmecca-

' nica. «lo mi aspettavo qualco-
•• sa di più, il discorso è ancora -
• nebuloso, mi lascia perplesso. -
- Il partito leggero? lo credo che 
'. il problema non riguardi tanto 
• i funzionari - che comunque 
, sono a contatto con la gente -

ma gli amministratori,. negli • 
' enti locali e nelle Usi. E' 11 che 
. occorre cambiare davvero». 

Giuseppe Cattolica è il segreta
rio della sezione Pds nella stes
sa Sasib. «Dalle parole bisogna 
passare ai fatti, perchè la gente -
è stanca. Abbiamo consumato ' 
troppo la parola "svolta". Già 

is-nel primo discorso alla Bolo- : 
gnina c'era un punto centrale: ( 
un'organizzazione nuova al- * 

< ' l'interno del partito, persburo- ' 
erotizzare e portare aria ed os
sigeno nuovi. Adesso bisogna 
passare alle cose concrete: la 

re l'impulso perchè i centri di 
iniziativa si trasformino in mo
vimento». In un angolo del cor
tile ecco due anziane iscritte 
alla sezione Bolognina, Gio
vanna Gusmaroli e Giannina 
Sgarbi. «E' stato un discorso 
positivo perchè ha ndato forza 
alla necessità di cambiare il 
partito. Siamo in ritardo, non 
tutu' hanno capito nemmeno la 
prima svolta, anche se erano 
qui alla Bolognina. Bisogna 
rinnovare, e ci vorrà il coraggio 
di tagliare alcuni rami secchi. 
Cambiare nome è facile, più 
difficile cambiare cultura». 
«Certo - dice Giovanna Gu
smaroli - non bisogna nem
meno metterci troppa cenere 
in testa, lo ho tre nipoti giova
ni, tutti pidiessini, che lavora
no vicino a Milano. In questi 
giorni mi telefonano e mi chie
dono: "zia, ma vale la pena 
continuare a lavorare per que
sto partito?», lo rispondo si, ma 
dobbiamo davvero cambiare 

le cose, per salvare quella par-^, gente che lavora vuole toccare 
te onesta che ci crede ancora», il nuovo con mano». 
«La proposta di Occhetto - di
ce l'on. Armando Sarti - cifa 
ritrovare le nostre motivazioni, 
costituenti. Un partito di volon
tariato è un partito di idee, di 
missione. Io sono favorevole ' 
ad un capovolgimento totale: 
siamo l'unico partito che oggi 

Franco Artoni è disegnatore 
alla Gd, un'altra azienda me
talmeccanica. •! segnali di di
versità sono utili quando sono 
concreti. Secondo me, il segre
tario Occhetto si dovrebbe di
mettere. La federazione di Mi
lano - non questo o quello -

ha intascato miliardi.' ed Oc
chetto si deve dimettere anche 
se non c'entra nulla. L'ho detto 
anche ieri all'assemblea di 
fabbrica, sono andato giù pe
sante. Lui si deve dimettere, e 
potrebbe eventualmente esse
re rieletto da • un congresso 

• straordinario. • * All'assemblea 
ho anche detto che alle feste 
dell'Unità dobbiamo lavorare, 
quest'anno, per ridare indietro 
i soldi che sono stati rubati. 
Dobbiamo restituire il maltol
to. Altrimenti non ci possiamo 
chiamare il partito dalle mani 
pulite. Andiamo al congresso, 
ma per favore senza piangerci 
addosso per altri due anni. 11 
discorso di Occhetto? E' stato 
tanto pubblicizzato che sem
brava dovesse cambiare .il 
mondo. Ha fatto comunque 
bene a venire, bisogna incon
trare la gente». ' ; '-

Cesare Masina, presidente 
dell'Anpi alla Bolognina, aveva 
organizzato la prima assem
blea diventata «storica». «La 
questione morale - dice - è 
fondamentale, ed Occhetto ha 
fatto bene a metterla al centro 
della nostra iniziativa. Ed è giu
sto che sia tornato qui, per ri
dare fiducia a quella stragran
de maggioranza di galantuo
mini che sono il passato ed il 
futuro del nostro partito». .„ » 

Due «estemi» in segreteria 
e rapidamente al congresso 
Gli esperti analizzeranno 
le finanze del partito 

Milano, 3 garanti 
controUeranno 
i conti del Pds 
Nella Quercia a Milano due «esterni» in segreteria: 
Stefano Draghi e l'indipendente Paola Manacorda 
affiancheranno Marco Fumagalli, Alessandro Pollio 
e Emilia De Biasi. E tre garanti indagheranno su sta
to patrimoniale e finanziario della federazione: so
no l'ex presidente di Medio Credito, Rodolfo Banfi, 
l'ex procuratore di Pavia Antonio Marcucci e il do
cente di diritto penale Giorgio Marinucci. • < 

ROBERTO CAROLLO 

• • MILANO. Mentre Achille 
Occhetto annunciava a Sa- ' 
marcanda la seconda svolta, 
a Milano il nuovo segretario 
della Quercia Marco Fuma- . 
galli compiva la sua piccola , 
rivoluzione. «Non mi farò ' 
condizionare da nessuno, 
proporrò - una . segreteria -
composta per metà da non * 
funzionari» aveva promesso ' 
agli • autoconvocati - e agli ; 
iscritti che chiedevano cam
biamenti radicali. E giovedi 
sera si è presentato al Comi- • 
tato federale con quattro no
mi per la segreteria e tre per i ' 
garanti che dovranno inda- ; 
gare sullo stato patrimoniale ' 
e finanziario della federazio- ' 
ne. «Non possiamo più dire ' 
di essere un partito al di so
pra di ogni sospetto, cerchia
mo almeno di dimostrare -, 
che facciamo sul serro, ora 
che c'è da fare pulizia». Que- '. 
sta la richiesta pressante che ,• 
veniva dal popolo pidiessino. -/ 
«Occhetto, fateci vedere che , 
non scherzate» avevano prò- ', 
testato da quella sezione di . 
San Siro ai microfoni di San
toro. «SI, compagni dobbia
mo fare sul seno» ha risposto • 
a Milano il segretario'dellale- -
derazione proposto diretta- • 
mente da Occhetto. Cinque -
persone a pilotare la Quercia 
ambrosiana verso un con
gresso in cui non ci sia niente ' 
di scontato, tre professionisti ' 
di prestigio che indaghino -• 
sui conti di via Volturno: o '•• 
prendere o lasciare. Il comi- " 
tato federale ha detto si, con • 
un solo voto contrano e sette • 
astenuti. Chi sono i nuovi " 
reggenti che affiancheranno ' 
Fumagalli? Eccoli: il profes
sor Stefano Draghi sarà il re- < 
sponsabile cittadino, a Paola ; 

Manacorda, eletta nel Pds 
come indipendente nel '90, . 
verrà affidato l'ufficio pro
gramma; ad Alessandro Poi- •• 
lio l'organizzazione, a Emilia ' 
De Biasi la questione femmi- -
nile. Pollio, area comunista . 
democratica, e De Biasi, oc- • 
chettiana, facevano - parte ' 
dell'apparato, Draghi e Ma
nacorda no. In un primo ' -
tempo si era parlato di una .' 
segreteria • sempre formata < 
per metà da non funzionari, -
ma di dieci persone. Una so- .• 
luzione che molti. hanno 
osteggiato. Alla fine Fuma- ', 
galli ha deciso per la segrete-
nasnella. - » >•>••• 

L'altra novità riguarda i ga
ranti: sono Rodolfo Banfi, già -
presidente del Medio Credito I. 
Centrale di Roma; Antonio > 
Marcucci, procuratore della • 

Repubblica al Tribunale di 
Pavia fino a un mese fa; Gior- -
gio Marinucci, ordinano di ; 

diritto penale all'università di i 
Milano. Passeranno al setac- • 
ciò i conti degli ultimi cinque ' 
anni. Hanno posto una sola ' 
condizione: la più assoluta ; 
indipendenza e libertà di ve
rifica. «Ci è stata data piena 
assicurazione» • .- spiegano. ' 
«Andremo anche oltre l'ana
lisi del bilancio - promette / 
Antonio Marcucci»-se sarà J» 
necessario». In pensione da ?, 
qualche settimana, Marcucci ? 
è da 44 anni in magistratura, •' 
presidente di Corte d'assise a 
Milano per diversi anni du- ': 
rante i processi per terrori- * 
smo, poi dal dicembre '85 , 
procuratore della Repubbli- "••• 
ca a Pavia. Ed è stato durante * 
la sua dirigenza della Procu- ' ' 
ra di quella città che sono 
stati avviati l'inchiesta e il 
procedimento penale a cari- ' 
co del pidiessino Giuseppe J 

Inzaghi e del de Giuseppe Gi-
rani per lo scandalo dell'o- • 
spedale San Matteo. «Non ho •> 
ancora l'esatta percezione f 
dei fatti - dice il magistrato -
ma dare un contributo al ri- '" 
.sanamente, del Poi ,è u n ; ' 
compito al quale adempio 
molto volentieri. Certo, quel
lo che sta capitando è un fat
to per molti versi sconvolgen- '[ 
te, ma bisogna affrontarlo * 
con grande razic .ialite. C co- *• 
me un epidemia quella che '•' 
ha colpito i partiti. Certo è ' 
grave che abbia colpito an- ,* 
che il Pds, ma occorre pensa
re che le epidemie a volle n- r 
sparmiano pochi, solo gli in- ' 
dividui più forti. Comunque a ' 
noi non spetta dare un giudi- . 
zio politico, questo lo olirà :1 • 
partito, noi dobbiamo com- '•; 
picre un'indagine scrupolosa ' . 
senza remissione. Ed è quel- * 
lo che faremo». *• ' . -, - " 

Soddisfatto anche Massi
mo Almagioni, uno degli an'- ;> 
matori del movimentò degli >*' 
autoconvocati. «Anche se - ' 
dice -non mi lasciano tran- >, 
quillo certe pressioni che c i . 
sono state sul segretario Fu- '; 
magalli per indurlo a vecchie ' , 
logiche di mediazione. Ma le.",' 
conclusioni sono soddisfa
centi: i due esterni chiamati 
in segreteria sono persone ,* ' 
che apprezziamo molto, i ga
ranti sono nomi di tutto r.-
spetto. - Ora l'importante è 
che questa struttura ci porti a 
un congresso vere senza so-

• luzioni precostituite, nel qua- • 
le si confrontino idee alterna- I 
tive sulla città e nel quale •' 
prevalga chi , convince , di 
più». • , .-»• ' - . , , ; ' • 

Una frase di Occhetto (poi chiarita: «Un equivoco») suscita dure reazioni di alcuni dirigenti 
Ventura e Bassi lasciano gli incarichi di partito, Cantelli minaccia querele 

Fiat Fondiaria, a Firenze dimissioni nel Pds 
«Ho bloccato l'operazione Fiat Fondiaria perché sen
tivo puzza di bruciato»: l'affermazione di Occhetto a 
Samarcanda ha provocato un terremoto nel Pds fio
rentino. Michele Ventura e Stefano Bassi, ammini
stratori ai tempi del progetto, si sono dimessi dagli in
carichi nel Pds. Paolo Cantelli, allora segretario del 
Pei, minaccia querele. La precisazione di Occhetto: 
«Ovviamente è stato soltanto un equivoco». 

- ' " DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
RBNZOCASSIQOU , 

M FIRENZE. «Ho telefonato a 
Firenze perchè ho sentito puz- " 
za di bruciato». L'affermazio- • 
ne del segretano - del Pds 
Achille Occhetto a Samarcan
da, nferita alla famosa telefo- . 
nata che tre anni fa bloccò l'o
perazione urbanistica nota • 
come variante Rat-Fondiaria 
a nord ovest di Firenze, ha 
provocato un terremoto politi
co nel Pds toscano, con le di- • 
missioni dagli incarichi che 
hanno nel Pds di Michele » 

Ventura e Stefano Bassi, due 
amministraton che all'epoca 
avevano lavorato a quel pro
getto. In serata c'è stato un 
chiarimento dello stesso Oc
chetto: «Ovviamente c'è stato 
un equivoco. Non ho mai avu
to alcuna intenzione di mette
re sullo stesso piano Milano e 
Firenze. Ho detto semplice
mente che sono interventuto 
direttamente sulla questione 
Fiat Fondiana per motivi urba
nistici ed ambientali. Mi augu

ro che ciò chiarisca ogni dub
bio e contribuisca ad elimina
re l'equivoco, che ha ingene
rato la reazione dei compa
gni». 

La precisazione di Occhet
to è stata accolta con soddi
sfazione dai dirigenti toscani 
della Quercia: «Sono fiducio
so che la dichiarazione resa 
da Occhetto possa contribuire 
in modo adeguato a fare chia
rezza e a restituire serenità ai 
compagni che si sono sentiti 
toccati», ha subito dichiarato il 
segretario del Pds fiorentino 
Leonardo Domenici. «Una di
chiarazione che restituisce la 
verità dei fatti», ha aggiunto il 
presidente della Regione to
scana Vannino Chiti che ave
va definito la dichiarazione di 
Occhetto «improvvida, senza 
fondamento ed offensiva per 
il partito di Firenze e della To
scana», invitando il segretario 
nazionale del partito a fare 
chiarezza. 

L'affermazione di Occhetto 
a Samarcanda ha provocato 
le immediate dimissioni di Mi
chele Ventura, all'epoca della 
telefonata vicesindaco di Fi
renze, da capogruppo del Pds 
alla Regione Toscana e del-
l'allora assessore all'urbanisti
ca Stefano Bassi dalla direzio
ne e dal comitato federale fio
rentino. Bassi ha anche resti
tuito la tessera del Pds, preci
sando che non si trattava di 
una autosospensione. «L'uni
ca cosa che davvero mi inte- • 
ressa è un chiarimento che mi 
consenta di riprendere la tes
sera del partito». Paolo Cantel
li, allora segretario della fede
razione del Pei, è sferzante: «Il 
mio giudizio su Occhetto lo 
avevo già maturato da tempo 
e tutto questo lo conferma. Le 
sue sono dichiarazioni irre
sponsabili». Cantelli ha l'in
tenzione di querelare Occhet
to per calunnia, «perchè io ho 
la coscienza del tutto pulita». 

Anche il segretario del Pds 
toscano Guido Sacconi critica 
le dichiarazioni del segretario 
nazionale della Quercia: «Per 
come mi è stata ritenta valuto ; 
decisamente inopportuna la ' 
battuta di Occhetto, fino a 
chiedere formalmente, allo 
stesso segretario generale di 
correggere o chianre il suo ve
ro significato». Dopo aver 
espresso solidarietà e com
prensione a Michele Ventura, 
Sacconi afferma la necessità 
di aprire rapidamente la se
conda fase di fondazione del 
partito per «fare fino in fondo i 
conti con il coinvolgimento • 
del Pds nella degenerazione 
affaristica del vecchio sistema 
politico, dalla quale tuttavia la 
Toscana è estranea. Il Presi
dente della giunta toscana 
Vannino Chiti, dichiarando di 
comprendere e condividere 
l'amarezza di Ventura, ma di 
non le sue conclusioni, lo invi
ta a continuare nel suo ruolo 

di capogruppo. 
Le due lettere di dimissioni 

, esprìmono grande amarezza 
, e più che • un chianmento 

chiedono ! una ritrattazione. 
Ventura ricorda all'epoca del- ' 
la telefonata di Occhetto nes
suno «né a Firenze né a Roma 
accennò mai a "puzza di bru
ciato". Abbiamo potuto affos
sare la variante Fiat-Fondiaria 
proprio perchè non doveva
mo nulla a nessuno». Ventura 
definisce l'affermazione di ,: 
Occhetto un «tentativo piutto- j 
sto maldestro, di fronte allo * 
scandalo di Milano, di assol
vere solo se stesso portando a 
riprova una telefonata che in
tervenne in uno scontro in 
corso da tempo sul modello 
urbanistico e di città e per 
preoccupazioni ambientali». 
•Nell'amministrare si possono 
compiere tanti errori, questo 
però è altra cosa rispetto alla > 
pratica delle tangenti e di rap- -
porti particolari con il mondo 

Michele Ventura 

degli affari». 
Ancora più dura la lettera di 

Bassi che precisa come di, 
fronte alla telefonata di Oc
chetto, «prima ancora che po
tessimo decidere in piena au
tonomia il nostro atteggia
mento, non ebbi esitazione a 
dimettermi dall'incarico di as
sessore . all'urbanistica». •« A 
Ventura e Bassi è giunta in se- , 
rata la solidarietà dell'allora 
sindaco di Firenze, il sociali
sta Massimo Bogianckino. , • 
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